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ROMA Il day after della Fiat è il giorno
dello sciopero generale unitario pro-
posto dal direttivo della Cgil a Cisl e
Uil. Nessuna chiusura da parte delle
confederazioni guidate da Savino Pez-
zotta e Luigi Angeletti. Anzi. «Valute-
remo questa possibilità con attenzio-
ne», replica Via Po. «È una strada pos-
sibile - aggiungono in via Lucullo -
ma per chiedere l’ingresso dello Stato
nel capitale». Dunque, le tre sigle pro-
cedono compatte nel loro no ad un
piano concordato separatamente tra
governo ed azien-
da. «Il Governo
ha esautorato il
sindacato e con-
divide con
l'azienda la re-
sponsabilità del
fallimento della
trattativa», dice
chiaro e tondo il
leader Cisl.

Ma sul fron-
te del governo la
versione dei fatti
resta quella dell’altro-ieri: un sindaca-
to massimalista (la Cgil) ha impedito
che l’accordo fosse raggiunto. Lo ha
detto Roberto Maroni, rispolverando
i soviet. Lo ha ripetuto il ministro
Antonio Marzano nell’aula del Sena-
to, provocando la reazione sdegnata
dell’Ulivo. Sulla questione si è scatena-
to anche un botta-e-risposta tra il tito-
lare del Welfare e il segretario ds Piero
Fassino. All’accusa di Fassino di non
aver accolto le richieste del sindacato,
Maroni ha replicato che gli avrebbe
inviato il testo dell’intesa, visto che
non la conosceva. Sta di fatto che i
sindacati non sono affatto contenti:
evidente che le richieste non sono sta-
te accolte. E che scambiare un po’ di
turnazione nella cig con provvedi-
menti di messa in mobilità (fuori dal-
l’azienda) non può piacere a nessun
sindacato. Quanto alle supposte spac-
cature, fuori dal palazzo è stato anco-
ra Pezzotta a rispondere per le rime:
«Sono solo falsità». Mentre Angeletti
aggiungeva: «È Berlusconi che si è fat-
to trascinare dalla Fiat». Quanto a Gu-
glielmo Epifani, definisce «incom-
prensibili le parole di Berlusconi sulla
Cgil». Il fatto è che ad essere colpito,
nella manovra orchestrata per l’accor-
do, è stato il ruolo stesso del sindaca-
to.

Ma l’esecutivo non recede e conti-
nua a difendere contro l’evidenza
(8.100 eccedenze) l’equità dell’accor-
do, definito «la linea del Piave» da
Marzano in Senato e «il miglior com-
promesso possibile» da Giovanni Ale-
manno. Segno che la Fiat ha marcato
il campo, e il governo si è adeguato.
Più enfatici i toni del premier. «Abbia-
mo fatto un bel passo in avanti - di-
chiara Berlusconi - Vedrete, l'azienda
si riprenderà alla grande». E ripropo-
ne l'affondo sulla Cgil: «Ha fatto con-
siderazioni politiche e ha trascinato
gli altri sindacati». Nella strategia c’è
anche un bel po’ di confusione su
quello strumento tirato fuori come
fosse un asso nella manica da calare
all’ultima mano di poker: la mobilità
lunga. Nessuno dice esattamente
quanto costi davvero, nessuno chiari-
sce bene chi la dovrà pagare. Strano,
visti i vincoli che l’azienda ha con le
banche e quelli che lo Stato ha con
Bruxelles. Eppure non è stata fornita

una-cifra-una sui costi della mobilità
lunga per almeno 2.400 persone. Il
messaggio che si tenta di far passare è
che sarà l’azienda a pagare il grosso
(quanto? Non lo dice neanche Tori-
no) dell’operazione.

Ma il giochetto non riesce bene.
Tra i ministri si assite all’ennesimo
cortocircuito: Marzano dice che ci sa-
rà un provvedimento ad hoc per Fiat,
Maroni lo nega dichiarando che la
mobilità sarà utilizzabile da tutte le
imprese in crisi. Anche qui senza uno
straccio di informazione sugli stanzia-
menti previsti. È l’ex ministro Cesare
Salvi a porre «tre domande facili faci-

li» al suo succes-
sore, che lo accu-
sa tra l’altro di
aver approvato
misure di mobili-
tà per 7mila lavo-
ratori quando
era alla guida del
ministero.
«Chiacchiere e
propaganda - re-
plica Salvi - E
delle chiacchie-
re e della pro-

paganda di questo governo l'Ita-
lia ne ha avuto finora a sufficien-
za. Il ministro Maroni continua a fa-
re confusione. Provi a rispondere a
tre domandine: La mobilità lunga fa
parte o no dell'accordo Berlusco-
ni-Fiat? In tal caso, in base a quale
norma verrebbe attivata? Quale sarà il
costo del provvedimento e chi paghe-
rà davvero?». La risposta deve ancora
arrivare. Nella vecchia formula (ce ne
sarà una nuova?) è l’Inps a finanziare
lo strumento: dunque i fondi vengo-
no dai contributi versati dalle azien-
de, ma in realtà sottratti ai lavoratori.
Tant’è che Marzano replica a Salvi.
«parlate tanto di solidarietà». Vada
per la solidarietà, ma almeno che il
consenso sia informato. E che non si
dica che è l’azienda o il prodigo gover-
no Berlusconi a non far chiudere Ter-
mini. Sono gli altri lavoratori.

Pezzotta: il premier ci ha
mancato di rispetto, visto che
c’era già l’accordo ci poteva
mandare un fax
Dura polemica di Salvi: chi
paga la mobilità lunga?

‘‘Marzano e Maroni
ripetono

le vergognose bugie
di Fini e attaccano ancora

Epifani che viene difeso
con forza dalla sinistra

‘‘

Sciopero generale contro Fiat e governo
I sindacati uniti: la responsabilità del fallimento del negoziato è dell’azienda e di Berlusconi

MILANO Mentre ieri in Borsa circolava la voce che
entro la fine dell’anno Umberto Agnelli prenderà il
posto di Paolo Fresco nella carica di presidente della
Fiat, l’amministratore delegato del Lingotto, Gabrie-
le Galateri di Genola, ha affermato che La Fiat Auto
non lascerà l'Italia perchè «è e resterà italiana». L’assi-
curazione è avvenuta nel corso di un'intervista al
Tg1, in cui Galateri ha spiegato perchè il Gruppo
torinese ha accettato l’accordo con il Governo.

«Dopo due mesi di discussione e con il rischio di
dover prendere delle decisioni ancora più pesanti -
ha sottolineato Galateri - abbiamo ottenuto un'aper-
tura da parte del Governo sulle misure di accompa-
gnamento al nostro piano che ci consentono di rag-
giungere due obiettivi: ottenere le efficienze e le ridu-
zioni di costo essenziali per l'azienda e nello stesso
tempo disporre degli ammortizzatori che rendono il
piano socialmente accettabile».

Quanto al peso sociale dei provvedimenti decisi
dall’azienda e avallati dal Governo, Galateri ha rassi-
curato le tute blu che «nessuno dei lavoratori rimar-
rà disoccupato. Una gran parte rientrerà in azienda,

ovviamente in funzione anche dell'andamento del
mercato e dei nuovi modelli che lanceremo l'anno
prossimo. Gli altri verranno accompagnati alla pen-
sione. Quindi mi sembra che l'aspetto sociale sia
adeguatamente tutelato».

«Per quanto riguarda la Fiat Auto in Italia - ha
precisato Galateri - è chiaro che la Fiat Auto è italia-
na e rimarrà italiana. Stiamo lavorando intensamen-
te con la General Motors sul piano industriale,
L'aspetto azionario lo affronteremo quando verrà il
momento, secondo gli accordi. E chiaramente lo
affronteremo meglio se saremo un'azienda di nuovo
redditiva».

Infine, a proposito dell'impegno dell'azienda per
rilanciare il settore, Galateri ha ricordato che «stia-
mo facendo investimenti molto importanti. Basti
pensare che investiremo circa 8 miliardi di euro en-
tro il 2005 e avremo 20 nuovi modelli che verranno
immessi sul mercato: quattro di questi - ha concluso
l’amministratore delegato della Fiat - saranno già
disponibili l'anno prossimo e siamo convinti che
avranno un livello di accettazione molto importan-
te».

La promessa dell’amministratore delegato è venu-
ta dopo una serie di speculazioni sull’uscita di Fiat
dal settore auto. Molti, soprattutto a piazza Affari,
avevano scommesso sul completo abbandono del
gruppo torinese da questo business. Un’operazione
che Gianni Agnelli ha sempre evitato, anche quando
anni fa si era fatta sotto la Mercedes.

L’esecutivo non ha
fatto altro
che accettare il piano
di Torino, come
poteva chiedere
il nostro sì?

È falso affermare
che il sindacato non
ha fatto proposte
La verità è che
non ne hanno tenuto
conto

Luigi Angeletti
segretario generale Uil
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MILANO Non si arresta l'emorragia
di posti di lavoro nelle grandi
imprese. I dati Istat riferiti a
settembre segnano 33.600 occupati
in meno rispetto a un anno fa,
frutto di una flessione di 27.100
unità nell'industria e di 6.500 nei
servizi. L'occupazione nella sola
grande industria diminuisce a
settembre del 3,5% rispetto allo
stesso mese del 2001 (-3,2% al
netto della cassa integrazione),
mentre la variazione
congiunturale, vale a dire rispetto
ad agosto, è di -0,2%, che sale a
+0,4% al netto della cig. Nella
media dei primi nove mesi
dell'anno il numero di occupati
flette del 3,9% (-4,5% al netto cig).
Quanto alle grandi imprese dei
servizi, la variazione tendenziale di
settembre è pari a -0,6% e quella
congiunturale è nulla, mentre nei
primi nove mesi del 2002 si
registra una flessione dello 0,5%.

Galateri: l’auto
resterà italiana

Giovanni Laccabò

MILANO Il segretario generale della
Uil, Luigi Angeletti, raccoglie l'invi-
to della Cgil, e anche delle strutture
unitarie torinesi, a mettere in cantie-
re lo sciopero generale dell'indu-
stria a sostegno della vertenza Fiat,
a patto che i motivi non siano gene-
rici: «Gli scioperi si proclamano per
raggiungere obiettivi precisi. Nel ca-
so della Fiat è possibile uno sciope-
ro generale dell'industria, ma per
chiedere l'ingresso nell'azionariato
Fiat di capitale pubblico».

Dagli stabilimenti Fiat, ma an-
che da strutture unitarie co-
me a Torino, o dal direttivo
Cgil, si propone lo sciopero
generale per cambiare il pia-
no.
«Scioperi e lotte si fanno per rag-

giungere obiettivi che non devono
essere generici, ma devono essere in-
dividuati con chiarezza. Non si può
fare uno sciopero per dire che si
vuole una politica industriale, ma
prima occorre stabilire concreta-
mente quali sono le politiche indu-
striali che vogliamo. Prima si deve
indicare in che si sostanzia una nuo-
va politica industriale».

Angeletti, da dove spunta una
presa di posizione così decisa
sulla Fiat? Sull’ingresso dello

Stato nell’azionariato?
«Lo sciopero deve avere uno sco-

po preciso: nel caso della Fiat non
può essere diretto a chiedere agli at-
tuali azionisti di cambiare il piano,
cosa che, ormai lo sappiamo perfet-
tamente, non faranno mai. E non
sono utili nemmeno scioperi generi-
ci, che fanno solo perdere soldi ai
lavoratori senza mai risolvere nes-
sun problema. Se invece lo sciopero
serve per richiedere l’ingresso del ca-
pitale pubblico nell’azionariato del-
la Fiat, allora io ci sto».

Berlusconi, Fini, Maroni e
Marzano: tutti in coro a soste-

nere che l’accordo è fallito
per colpa della Cgil massimali-
sta. E la Uil dov’era? A rimor-
chio?
«Le ho sentite anch’io queste di-

chiarazioni ma non le raccolgo nem-
meno (ilarità, ndr). In realtà il gover-
no è stato trascinato dalla Fiat: le ha
concesso proprio tutto ciò che ha
chiesto, niente escluso: ecoincentivi,
finanziamenti per la ricerca, mobili-
tà lunga, stato di crisi, piani di rein-
dustriualizzazione, finanziamenti
per la formazione. Non ha dimenti-
cato nulla. E in cambio ha ottenuto
poche cose, ad esempio la promessa
di non far chiudere Termini e la
rotazione della cassa integrazione.
Oltretutto, fatto assai curioso, prati-
cando una trattativa diretta con
l’azienda e chiedendo al sindacato
di aderire al risultato».

Che ne pensa, Angeletti, di un
metodo così “innovativo”?
«Penso che il risultato è ineffica-

ce perché siamo molto più bravi noi
a fare le trattative che non i governi.
Da un punto di vista formale non è
nemeno utile che i governi trattino
con le aziende, perché l’equilibrio
dei poteri riguarda il rapporto tra
impresa e lavoratori, mentre i politi-
ci farebbero bene a starne fuori, tan-
to più se si tratta di ministri».

Il ministro Maroni insiste a
ripetere che l’alternativa era-

no i licenziamenti, e che quin-
di è il governo il vero salvato-
re della patria...
«Capisco il ruolo che il governo

si è voluto ascrivere, ma non credo
che sia cosa buona. Il governo avreb-
be dovuto mettere le parti di fronte
alle loro responsabilità, oppure pro-
porre lui stesso una soluzione ma
non negoziarla con una parte per
poi cercare di imporla all’altra. Mi
sarebbe piaciuto osservare la reazio-
ne di molti giornali se fosse accadu-
to il contrario: sindacato e governo
che fanno l’accordo e lo comunica-
no all’azienda».

Il governo vi accusa anche di
avere fatto critiche ma non
proposte.
«Questo non è vero, lo sanno

tutti. Abbiamo avanzato proposte
precise, articolate per la loro com-

plessità. Primo, il giudizio sul piano,
che non è in grado di risolvere il
problema Fiat. Secondo, avere tem-
po per discutere un’altra prospetti-
va. Terzo, nel frattempo l’azienda
congela le lettere e garantisce l’attivi-
tà in tutti gli stabilimenti e la rotazio-
ne della cassa integrazione. Quattro,
il governo deve verificare se l’azien-
da ha le risorse necessarie - molto
più cospicue di quelle messe in tavo-
la per avviare il rilancio, contempo-
raneamente a una fase in perdita,
che deve essere sopportata dalle ri-
sorse. Verifica da condurre con gli
azionisti e promuovere alleanze, a
partire da General Motors. Infine,
se necessario considerare l’interven-
to pubblico. Dunque si può sostene-
re che abbiamo fatto troppe propo-
ste, oppure che queste non sono
condivisibili, ma è sbagliato dire che
non ne abbiamo fatte».

E ora che si fa? Si permette
che l’azienda gestisca la crisi?
«Non si può più chiedere a que-

sta azienda di cambiare il piano: sa-
rebbe patetico. Gli attuali azionisti
sono fermamente convinti di que-
sto piano, che io non condivido».

È per questo motivo che lei
Angeletti ritiene che non ci si
può fidare della Fiat?
«Sì, il problema ora è uno solo:

per cambiare il piano occorre cam-
biare gli azionisti».

L’unica iniziativa seria è l’ingresso del capitale pubblico, non ci possiamo fidare di questo gruppo dirigente

Obiettivo: cambiare il padrone del Lingotto
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